


uando leggiamo con raccapriccio le statisti-

che sulle morti bianche, numeri terrificanti e

senza pietà, ci torna in mente l'intramonta-

bile motto del Principe Fabrizio Salina, protagonista

del "Gattopardo": "Bisogna che tutto cambi, se

vogliamo che tutto rimanga com'é.". 

E' quasi una sentenza (di con-

danna), che disegna il ritratto

dell'Italia di oggi. 

Siamo abituati alle discussioni su

trasformazioni che, a parole, vor-

rebbero essere epocali, mentre

in realtà si tratta di vacue rappre-

sentazioni prive di ogni sostanza,

concepite per dare l'impressione

del cambiamento: avanzamenti

apparenti che nascondono un

immobilismo reale. 

E' il caso della sicurezza sul

lavoro, una materia eternamente sospesa, sulla

soglia di vagheggiate riforme radicali mai attuate tra

mille buoni propositi dati in pasto ai telegiornali e

contraddetti dalla verità dei fatti che ben conoscia-

mo. 

Un copione che si ripete puntualmente, ogni qual

volta accade un incidente che attira l'interesse dei

media. 

Non vorremmo essere cattivi profeti e speriamo di

essere contraddetti da un'inattesa "operosità

costruttiva" delle istituzioni, ma ci sembra che le

parole spese dopo l'infausto rogo di dicembre, che

ha devastato una fabbrica torinese appartenente al

gruppo Thyssen provocando morti e feriti, sia la

riproposizione del solito giochetto.  

Sull'onda dei lutti e dell'indignazione, le istituzioni

affermano a gran voce: "Qualcosa accadrà, qualco-

sa deve per forza cambiare". Si pensa a nuove e

severe sanzioni per punire le imprese inadempienti.

Si invoca a gran voce il nuovo testo unico, che

dovrebbe sostituire in blocco la normativa esistente. 

Mentre scriviamo proviamo una strana sensazione,

come se i fatti di Thyssen fossero lontani nel tempo,

come se questa ferita si fosse già rimarginata: se ne

sente ancora l'eco, sempre più fioca per la verità,

ma abbiamo l'impressione che tutto sarà dimentica-

to. Non

sarebbe la

prima volta.

Gli italiani

non hanno

memoria. Lo

r i p e t e v a

s p e s s o

I n d r o

Montanelli,

che accusa-

va i propri

conterranei

di dimenticare in fretta gli errori del passato. Gli sba-

gli vengono ripetuti ciclicamente e i colpevoli resta-

no impuniti.   

Forse il testo unico sarà introdotto, anche se non in

tempi brevi e dopo mille litigi in Parlamento, ma non

illudiamoci: sarà l'ennesima fata morgana, annun-

ciata ai quattro venti come la cura risolutiva, ma del

tutto inefficace. 

Perché la questione vera, quella che non viene mai

affrontata, è un altra. Ne abbiamo già parlato: man-

cano i fondi e le risorse per i controlli. Gli ispettori

quasi mai hanno la possibilità d'intervenire con la

dovuta solerzia. 

Le risorse pubbliche vengono destinate ad altri

scopi, ritenuti più urgenti (non andiamo oltre per non

essere tacciati di populismo). 

Il Principe Fabrizio Salina si riconoscerebbe nei

tempi che corrono. 

Danilo Zanelli
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Arriva il Bancomat parlante
Una buona notizia. Arriva il bancomat per non vedenti e ipovedenti. Un bancomat parlante, provvisto, cioè, di una voce
in grado di guidare il non vedente nelle operazioni bancarie di prelievo. Questo innovativo e benvenuto strumento è stato
inaugurato lo scorso 20 novembre alla BCC San Marzano di San Giuseppe alla Filiale della Camera di Commercio di
Taranto. Un evento di grande importanza, intitolato 'Oltre le barriere' e promosso in collaborazione con il Lions Club
Taranto Poseidon e la direzione della Camera di Commercio. 
Si tratta della prima macchina dell'azienda tedesca 'Wincor' installata in Puglia. L'utilizzo è piuttosto semplice: attraver-
so un rilievo tattile sul tasto centrale (il cinque) si aziona la procedura guidata di prelievo. Non solo: tutte le operazioni
possono essere realizzate grazie ad una dislocazione ergonomica della macchina e delle sue periferiche (distributore dei
soldi e fessura d'immissione della carta). Una cuffia, completa il sistema, in modo da salvaguardare anche la privacy
della procedura. 

Incendi nei boschi. Ecco il 'guardaboschi elettronico'.
Vi ricordate l'estate scorsa l'emergenza incendi? Bene, il 13 novembre scorso il Gruppo Geotea S.p.A. ha presentato a
Vado Ligure, in provincia di Savona, uno strumento che, auspicabilmente, potrà attivare un'efficace prevenzione nei con-
fronti di questo gravoso problema. Si tratta della prima telecamera antincendio. La telecamera è capace di monitorare
più di 2 km di superficie boschiva, di rilevare la temperatura del terreno e di
far scattare un allarme collegato con la centrale operativa dei Vigili del fuoco.
Il sistema, ad oggi unico nel suo genere, è dotato di un sensore a raggi infra-
rossi e di un sistema automatico di allarme ed ha un valore stimato intorno
ai 30mila euro. Un'installazione pilota del 'guardaboschi elettronico', così è
stato ribattezzato, è stata fatta dal Gruppo Geotea, in collaborazione con il
Comune di Vado Ligure, sulle alture circostanti il territorio comunale, e sem-
brerebbe aver già dato i primi risultati positivi prevenendo il propagarsi di un
incendio. Fondamentale nella fase di prevenzione, la telecamera dovrebbe
rivelarsi preziosa anche in quella di controllo dello spegnimento, verificando
che non sussistano focolai di ritorno.

Aumentano le molestie sul luogo di lavoro.
Soprattutto per le donne.
Sono cinque milioni, ogni anno, i casi di molestie sul
luogo di lavoro. E' questa la cifra, piuttosto sbalorditiva,
delle denunce che ogni anno vengono presentate in
Europa. Un lavoratore su dieci e principalmente giova-
ni donne con contratti a tempo determinato. 
Il 21 novembre scorso, gli eurodeputati hanno appro-
fondito il tema nel corso di un'audizione pubblica orga-
nizzata dalla commissione parlamentare dei diritti per la
donna. Secondo un recente studio sulle condizioni di
lavoro nell'Ue, oltre il 6% delle lavoratrici e il 4,5% degli
uomini ha subito nel 2005 molestie morali sul luogo di
lavoro. Il record è quello della Finlandia, con il 23% per
le donne e il 15% per gli uomini. All'ultimo posto, inve-
ce, la Spagna, con il 2,5% di denunce per entrambi i
sessi. I settori più a rischio sarebbero l'istruzione, la
salute, la pubblica amministrazione, la ristorazione e i
trasporti. Secondo Lara Lazzeroni, ricercatrice di diritto
del lavoro all'Università di Siena, per la legge italiana
"basta un solo contatto o gesto per violare la dignità
della vittima". Lo scorso febbraio la Commissione ha
lanciato una strategia per il quinquennio 2007-2012
sulla salute e sicurezza sul posto di lavoro, in cui si sot-
tolinea l'importanza delle negoziazioni fra i partner
sociali per prevenire le violenze e le molestie sul luogo
di lavoro.

Rischi biologici sul luogo di lavoro. La relazione dell'Ero.
Secondo una recente relazione dell'Ero, l'Osservatorio
Europeo dei Rischi, ogni anno sono circa 320.000 i lavorato-
ri che perdono la vita a causa di malattie trasmissibili provo-
cate da rischi biologici, virali o batterici. O causate dal con-
tatto con insetti e animali. La maggioranza dei casi si verifi-
ca nei Paesi in via di sviluppo, mentre fra i lavoratori dell'UE
si calcolano circa 5.000 vittime. Le donne sembrerebbero più
a rischio degli uomini, essendo di norma preposte ad attività
caratterizzate da un più alto livello di rischio biologico.La
relazione dell'Ero interessa, in modo particolare, gli agricol-
tori, gli operatori sanitari o le persone che lavorano in nuovi
settori come quello del trattamento dei rifiuti. Malattie tra-
smissibili quali la SARS, l'influenza aviaria o la dengue
(malattia febbrile acuta) destano invece crescente preoccu-
pazione. Nonostante le vigenti normative europee, le cono-

scenze di cui si dispone sareb-
bero infatti ancora limitate e in
molti luoghi di lavoro la valuta-
zione e la prevenzione dei
rischi biologici restano purtrop-
po inadeguate. Il documento
ribadisce l'importanza di un
approccio globale, in grado di
coinvolgere la sicurezza e la
salute occupazionale, la salute
pubblica, la protezione del-
l'ambiente e la sicurezza ali-
mentare. 



Clima: le ultime notizie dell'Ipcc
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l riscaldamento globale è un fatto. Questo al di
là del fasullo e sterile dibattito fra cauti ed allar-
misti, messo in scena ad uso e consumo dei

mass media. È stata infatti presentata in Spagna, a
Valencia, nel corso della sessione plenaria 12-17
novembre, la sintesi del 'Quarto Rapporto sul Clima',
ovvero la relazione prodotta dagli scienziati riuniti nel
Gruppo Intergovernativo sul Cambiamento Climatico
(IPCC) che ha ana-
lizzato l'andamento
del clima in tre
diversi momenti di
studio: le basi
scientifiche del
cambiamento cli-
matico, i punti vul-
nerabili e le modali-
tà di adattamento,
la mitigazione del
mutamento globale.
Dalle rilevazioni
effettuate sull'au-
mento della tempe-
ratura di aria e
oceani, sullo sciogli-
mento dei ghiacci,
sull'aumento del
livello del mare, il riscaldamento del pianeta Terra risulta
ormai un dato incontrovertibile, un fatto chiaro e inoppu-
gnabile. I dati evidenziano ampiamente che molti siste-
mi naturali sono soggetti all'impatto del cambiamento cli-
matico a livello regionale, e in particolare all'aumento
della temperatura. 
Sempre secondo gli esperti dell'Ipcc, la responsabilità
del riscaldamento verificatosi nelle ultime tre decadi, i cui
effetti hanno esercitato un'influenza riconoscibile in
scala globale su molti sistemi fisici e biologici, deve attri-
buirsi interamente all'uomo. È inoltre opinione comune-
mente accettata che, con le attuali politiche di mitigazio-
ne e le relative azioni volte allo sviluppo sostenibile, evi-

dentemente ancora troppo soft, le emissioni di gas serra
continueranno a crescere nei prossimi decenni.
Emissioni superiori o uguali ai livelli correnti causerebbe-
ro un'ulteriore riscaldamento e indurrebbero numerosi
cambiamenti nel sistema climatico globale durante il XXI
secolo, peggiori rispetto a quelli registrati nel secolo
scorso. Gli studiosi concordano sul fatto che esiste un
notevole potenziale economico impiegabile per la miti-

gazione delle emis-
sioni nei prossimi
decenni, tale da
arrestare o ridurre i
gas serra al di sotto
dei livelli attuali. Un
esempio tra tutti è il
settore energetico.
Già oggi si potreb-
bero prendere prov-
vedimenti efficaci in
termini di mitigazio-
ne del cambiamen-
to climatico: miglio-
rare l'efficienza nelle
fasi di approvvigio-
namento e distribu-
zione; passare dal
carbone al gas; uti-

lizzare calore ed energia elettrica prodotti da fonti rinno-
vabili (idroelettrico, solare, eolico, geotermico e biomas-
se) e cicli combinati; adottare sistemi di cattura e seque-
stro della CO2. Si prevede, inoltre, che entro il 2030 si
diffonderanno sistemi più evoluti nel campo delle rinno-
vabili, ad esempio nell'utilizzo dell'energia dalle maree e
dal moto ondoso, nei sistemi a concentrazione solare,
nel settore fotovoltaico e in altri ancora. A garanzia del-
l'eccezionale lavoro svolto, lo scorso ottobre l'Ipcc ha
ricevuto, insieme ad Al Gore, il Premio Nobel per la
pace.

Ivan Carozzi
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ultimo a morire, lo scorso 28 novem-
bre, è stato l'ex capitano e allenatore
dell'Avellino Adriano Lombardi. Come
molti altri calciatori che giocarono fra

gli anni '70 e '80, Lombardi era ammalato di Sla,
acronimo di Sclerosi Laterale Amiotrofica e
detto anche morbo di
Gehrig, dal nome di un gio-
vane campione di baseball
morto a 38 anni. La Sla è
una malattia neurodegene-
rativa e progressiva del
sistema nervoso che colpi-
sce selettivamente i cosid-
detti 'neuroni di moto' o
motoneuroni. L'ultimo studio
sulla diffusione della Sla tra i
calciatori professionisti ha
prodotto risultati impressio-
nanti: 7325 giocatori visitati,
tra i partecipanti ai campio-
nati di serie A degli anni '80,
e già 8 malati di questa malattia. Il numero in sé
sembrerebbe inconsistente, ma in realtà, come
assicurano gli esperti, l'incidenza della Sla in
questa particolare categoria professionale resta
diverse volte superiore a tutte le altre categorie
e tipologie professionali. Il rapporto fra Sla e
calcio professionistico, tuttavia, resta ancora
ignoto. Come resta del tutto misterioso il fatto
che per adesso la Sla non abbia mai colpito gli
ex portieri. Riguardo alle cause, i medici stanno
analizzando varie ipotesi. C'è chi parla di predi-
sposizione genetica, come se la passione per il
calcio possa essere veicolata dagli stessi geni
che provocano la Sla. Difficile a dirsi, probabil-
mente azzardato. E se invece non si trattasse di
una malattia genetica? Per diversi studiosi il cal-
cio rappresenta una disciplina particolarmente a
rischio di insorgenza di Sla, e questo a ragione
dei continui traumatismi ai quali il sistema ner-
voso centrale è sottoposto a causa, per esem-
pio, di alcuni gesti atletici come il colpo di testa,
o a causa della durezza degli scontri con l'av-
versario. I giocatori di calcio, diversamente da
altri sport, colpiscono la palla di testa senza
avere nessuna protezione. La forza con cui il
pallone impatta sul cranio è di circa 500-1200
Newton, anche se essa si distribuisce pronta-
mente anche sul collo e il tronco. Ma è pur vero

che anche i giocatori di rugby subiscono nume-
rosi traumi. C'è quindi chi parla di un legame
con i pesticidi usati per mantenere l'erba dei
campi di gioco, perché oltre ai calciatori si
ammalano, anche se in misura molto minore, i
golfisti e i giocatori di baseball, che giocano

pure loro sui prati. Ma c'è anche
chi parla dell'abuso di medicina-
li, in particolare antinfiammatori,
e chi arriva a stabilire un rap-
porto diretto fra la Sla e la pras-
si del doping. E non a caso l'o-
scuro legame fra Sla, calcio
professionistico e doping,  è
stato uno dei punti toccati dal-
l'inchiesta sul calcio condotta
dal Procuratore di Torino
Guariniello, che tuttavia non è
riuscita a fare luce sulla que-
stione. Il primo caso in Italia
risale addirittura al 1973, l'anno
in cui morì Armando Segato, ex

centrocampista di Cagliari, Fiorentina e
Udinese, con presenze anche in azzurro. Nel
1980 morì invece Ernst Ocwirk, ex giocatore
austriaco della Samp degli anni Sessanta. Dopo
di loro furono in tanti a fare la stessa fine. Prima
di Lombardi, Minghelli e Signorini, che è divenu-
to il simbolo di questa malattia che ucciderebbe
nel calcio come in nessun altro sport, ci furono i
casi di Ubaldo Nanni e dell'ex difensore
dell'Inter, Samp e nazionale Guido Vincenzi. Tra
le morti sospette quella dell'ex milanista Giorgio
Rognoni, morto a 40 anni, e di alcuni giocatori
della Fiorentina degli anni Settanta. Tra loro
Bruno Beatrice, Nello Saltutti, Ugo Ferrante e
Giuseppe Longoni. Il primo fu stroncato dalla
leucemia, il secondo d'infarto, il terzo da un
tumore alle tonsille, l'ultimo per uno vasculopa-
tia cardiaca. Ma anche su alcuni malesseri che
colpirono De Sisti, Mattolini, Antognoni e Caso,
la procura di Firenze aprì, nel 2005, un'inchiesta
su richiesta della vedova di Beatrice, ipotizzan-
do che a scatenare le malattie in realtà fosse
stato l'uso di sostanze dopanti. Gli ex calciatori
colpiti dalla Sla, in definitiva, sono più di qua-
ranta.

Ivan Carozzi

Muore Adriano Lombardi. La maledizione
dei calciatori torna a colpire.

L’




